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Lo scorso 1°aprile l’Esercito po-
polare di liberazione cinese ha 
annunciato l’avvio di esercita-

zioni militari intorno a Taiwan, defi-
nendole «un severo avvertimento e 
una deterrenza energica» nei confronti 
delle forze separatiste dell’isola. Se-
condo quanto dichiarato dal colon-
nello Shi Yi, portavoce del Comando 
del teatro orientale, le manovre si con-
centrano su pattugliamenti congiunti 
di prontezza al combattimento in mare 
e in aria, conquista della superiorità 
globale, attacchi contro obiettivi terre-
stri e marittimi, e blocco di aree stra-
tegiche e rotte navali. I media cinesi 
parlano di un’evoluzione netta: non 
più semplici manovre dissuasive o 
preventive, ma «da deterrenza e pre-
venzione a vera e propria prepara-
zione al combattimento». L’obiettivo 
dichiarato è rafforzare la pressione sul-
l’isola, considerata parte integrante 
della Cina. La Cina ha schierato 71 ve-
livoli militari e 21 unità navali, incluso 
il gruppo della portaerei Shandong, 
nell’ambito di esercitazioni su larga 
scala attorno a Taiwan. Lo ha riferito 
il ministero della Difesa di Taipei du-
rante una conferenza stampa, sottoli-
neando l’intensificarsi della pressione 
militare cinese sull’isola, considerata 
da Pechino parte del proprio territorio, 
ma che si governa autonomamente.  
 
Manovre militari 
Le manovre militari cinesi intorno a 
Taiwan «sono mirate all'addestra-
mento per attacchi di precisione mul-

tidirezionali» oltre ad essere «blocchi 
e assalti contro obiettivi marittimi», ha 
reso noto in un comunicato stampa il 
Comando del teatro orientale dell'eser-
cito cinese. «Queste esercitazioni mi-
rano a testare le capacità delle truppe 
di svolgere operazioni integrate, con-
quistare il controllo operativo e attac-
chi di precisione multidirezionali», si 
legge in un comunicato. La Cina ha ri-
badito la propria linea dura nei con-
fronti di Taiwan, dichiarando che 
«ogni tentativo di ottenere l’indipen-
denza è destinato al fallimento». Guo 
Jiakun, portavoce del ministero degli 
Esteri cinese, durante una conferenza 
stampa a Pechino ha rincarato la dose: 
«L’ostinata persistenza delle autorità 
taiwanesi nella loro posizione indipen-

dentista e il loro vano tentativo di se-
parare il Paese con l’aiuto di forze 
esterne sono destinati al fallimento», 
ha affermato.  
 
Il presidente è un “parassita” 
In una dichiarazione l’Ufficio per gli 
affari di Taiwan del Governo cinese 
ha accusato il presidente taiwanese 
Lai Ching-te, considerato da Pechino 
un promotore dell’indipendenza 
dell’isola di essere «un parassita» e di 
«insistere ostinatamente su una posi-
zione indipendentista». Evidente che 
quanto accade è anche un messaggio 
a Donald Trump e c’è attesa per le sue 
dichiarazioni. Per il momento  Wa-
shington ha accusato la Cina «di met-
tere in pericolo la sicurezza regio- 

nale» dopo che Pechino ha annun-
ciato una nuova esercitazione militare 
nello Stretto di Taiwan. «Ancora una 
volta, le attività militari aggressive 
della Cina e la sua retorica nei con-
fronti di Taiwan non fanno altro che 
esacerbare le tensioni e mettere in 
pericolo la sicurezza regionale e la 
prosperità globale», afferma il Di-
partimento di Stato americano in un 
comunicato. Di certo un terzo con-
flitto sarebbe un disastro anche dal 
punto di vista economico per tutti gli 
attori coinvolti, tuttavia, alcuni anali-
sti ritengono che per Pechino questo 
è il momento buono per colpire a Tai-
wan. Preoccupazione esprime anche 
l’UE: «Ci opponiamo a qualsiasi 
azione unilaterale che modifichi lo 

status quo con la forza o la coerci-
zione. Invitiamo tutte le parti a dar 
prova di moderazione e ad evitare 
qualsiasi azione che possa far au-
mentare ulteriormente le tensioni, che 
dovrebbero essere risolte attraverso 
il dialogo tra le due sponde dello 
Stretto».  
 
Uno scenario preoccupante 
Qualora le attuali tensioni dovessero 
realmente degenerare in un conflitto 
armato, lo scenario più critico ve-
drebbe gli Stati Uniti coinvolti come 
parte attiva in difesa di Taiwan, in 
base al Taiwan Relations Act — una 
normativa approvata dal Congresso 
americano che impegna Washington 
a garantire la protezione e la stabilità 
dell’isola. In una simile eventualità, 
le proiezioni indicano un calo del PIL 
del 16,7% per la Cina, del 6,7% per 
gli Stati Uniti e addirittura del 40% 
per Taiwan. A livello globale, si stima 
una contrazione del PIL del 10,2% 
nelle prime fasi di un eventuale scon-
tro. Si tratta di numeri drammatici, 
soprattutto se confrontati con la crisi 
finanziaria del 2008, che comportò 
una riduzione del PIL mondiale di 
“appena” 0,5 punti percentuali.  
A peggiorare ulteriormente la situa-
zione contribuirebbe il rischio di un 
blocco a livello planetario, causato 
dalla carenza di semiconduttori: Tai-
wan detiene infatti circa l’80% della 
produzione globale. I chip, infatti, co-
stituiscono il vero punto nevralgico di 
questo fragile equilibrio geopolitico; 
si tratta di componenti essenziali per 
il funzionamento delle tecnologie 
moderne in settori che spaziano dal-
l’elettronica al cloud computing, 
dall’industria automobilistica alla te-
lefonia mobile.  
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Un conflitto nella regione sarebbe un disastro per tutta l’economia mondiale 

Soffiano venti di guerra  
tra la Cina e Taiwan

La portaerei cinese Shandong al largo di Taiwan durante le manovre militari, in una foto diffusa dal ministero della Difesa di Taipei 

La condanna di Marine Le Pen a 
due anni di reclusione e cinque di 

interdizione da qualsiasi candidatura 
ha aperto un’ampia discussione nella 
politica francese e internazionale, ma 
per quanto stia facendo discutere la 
sentenza difficilmente cambierà la po-
litica francese e forse nemmeno la 
carriera politica. Prima di tutto perchè 
l'iter giudiziario non è concluso dato 
che manca ancora il processo d'ap-
pello che si terrà, fatto importante, 

nell'estate del 2026. Ciò lascia aperta 
la porta per una candidatura di Le Pen 
alle presidenziali del 2027 nel caso in 
cui cada l'ineggebilità. 
In secondo luogo, il Rassemblement 
national, fondato da Le Pen padre e 
poi trasformato dalla figlia Marine nel 
partito più votato della Francia, è 
ormai un partito radicato tra le classi 
lavoratrici, i giovani elettori, la pic-
cola borghesia urbana e gli abitanti 
della provincia e non più il partito per-

sonale dei Le Pen. Un'eventuale as-
senza della deputata di Calais dalle 
presidenziali del 2027 difficilmente 
fermerà l'ascesa del Rassemblement 
national. 
 
Caccia alle streghe 
Difficile d'altro canto quali saranno le 
conseguenze per Le Pen e il suo partito 
a livello di consensi. Se guardiamo 
alla storia recente e quanto successo 
negli USA a Donald Trump, i suoi 
guai giudiziari non sembrano aver in-
taccato la sua popolarità e le sue pos-
sibilità di essere rieletto. La Francia è 
un paese diverso, ma gli elettori non 
sono stupidi e capiscono la differenza 
tra una pena equilibrata e una che è 
troppo pesante. Il tribunale di Parigi 
che ha condannato Le Pen ha ritenuto 
c'è stata una frode da 2,9 milioni di 
euro (2,76 milioni di franchi al cambio 
attuale) per il contribuente europeo, 
“facendo pagare al Parlamento euro-
peo delle persone che lavoravano in 
realtà per il partito” a livello nazionale 
e non a livello dell’UE. Lo stesso giu-
dice che ha emesso la sentenza ha pre-
cisato che “non c’è stato arricchimento 

personale” per Le Pen o gli altri impu-
tati. Se si pensa che l'attuale primo mi-
nistro François Bayerou appena un 
anno fa è stato assolto in un caso molto 
simile, l'impressione è che la pena è 
eccessivamente severa. La pesante 
condanna in primo grado di un leader 
politico che ha infranto la legge può 
essere perfettamente giustificata, ma 
bisogna tenere conto anche della pro-
porzionalità della sentenza e del suo 
impatto sul dibattito democratico.La 
conseguenza è che in futuro Le Pen 
avrà gioco facile, come fatto da Do-
nald Trump negli scorsi anni, a denun-
ciare una “caccia alle streghe” contro 
di lei. Una pena più mite, in particolare 
una che non toccasse le sue possibilità 
di candidarsi, sarebbe probabilmente 
stata punita dagli elettori, soprattutto 
quando si tratta di una figura politica 
e di un partito che si presentano come 
“anti-sistema” e euroscettici e poi si 
arrichisce proprio grazie al parlamento 
europeo. 
 
Giudici che decidono chi viene eletto 
Il confronto tra la leader di RN e la 
giustizia potrebbe quindi volgere a 

suo favore. La pressione politica e po-
polare sui giudici si preannuncia 
enorme e il fatto che Le Pen abbia ot-
tenuto un processo rapido è già un 
segno di cedimento di fronte alla rea-
zione della sentenza. Chi sperava nel 
martello della giustizia per far fuori la 
candidata di RN rischia quindi di ri-
manere deluso e coloro che lunedì ti-
tolavano subito che non potrà 
candidarsi potrebbero essersi sba-
gliati. Ma, al di là della Francia e delle 
considerazioni a breve termine, è la 
tendenza della giustizia a immi-
schiarsi nel processo democratico e 
prendere il posto delle urne che do-
vrebbe preoccupare. Marine Le Pen si 
aggiunge infatti a Calin Georgescu, 
Matteo Salvini, Donald Trump e Jair 
Bolsonaro alla lista di politici che, in 
tempi recenti, sono stati processati 
con accuse nebulose, per non dire ri-
dicole, o condannati con pene eviden-
temente sproprozionate. Una tendenza 
pericolosa che non solo non intacca la 
popolarità di questi politici ma mina 
la credibilità della giustizia e della de-
mocrazia stessa. 
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La pesante condanna a Marine Le Pen non fermerà l'ascesa del Rassemblement national

Una sentenza che non cambierà la Francia

Marine Le Pen


